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N ella terza tappa della via della Re-
surrezione incontriamo la parola 

"libertà" e in questo tragitto ci accompagna 
Roberto Mancini, professore ordinario di 
filosofia teoretica presso l'università di Ma-
cerata, insegnante di economia 
umana all'accademia di architet-
tura dell'università della Svizzera 
italiana a Mendrisio.  

La ricerca del suo pensare ha 
inizio da bambino, a otto anni, a 
seguito di un lutto, dove intuisce 
che la vita chiede molto coraggio.  

"Per noi vivere non vuol dire 
restare chiusi in ciò che già sia-
mo, né sopravvivere, né nascere per soffri-
re e per morire. Vivere vuol dire partecipa-
re a un viaggio di trasfigurazione dell'esi-
stenza in modo che la vita diventi vita vera 
e pienamente umanizzata. Il nostro è un 
esistere nascendo".  

Già a otto anni percepisce la forza del 
pensiero, che guida, orienta e apre a nuove 
possibilità.  

Entrando a far parte del gruppo scout sco-
pre la bellezza della comunità vissuta, luogo 
di scambio e nutrimento reciproco.  

"Secondo me la filosofia si deve nutrire 
della vita e la vita può essere meglio com-
presa grazie alla filosofia. Sono due sorelle, 
dove la vita è la sorella maggiore".  

Dopo l'università, diventato filosofo con 
"un cuore pensante" e non un freddo e iso-
lato pensatore, cerca di rispondere alle do-
mande dell'uomo, accogliendo i problemi 
dell'umanità.  

"Crescere significa andare verso l'armonia 
della vita vera, ospitarla in noi e chiedere 
ad essa ospitalità. Crescere in effetti non 
significa, come vuole la mentalità dominan-

te, aumentare, accumulare, capitalizzare, 
diventare potenti. Crescere significa far 
crescere".  

I filosofi come Roberto ci accompagnano 
su questa strada. Liberano le nostre ali tar-

pate e ripiegate su se stesse e ci 
spingono un po' più in là, appena 
un poco: quel poco che basta a 
capire che è possibile volare. E 
sentirci un poco, appena un po-
co, più liberi.  
"La libertà non è riducibile al libe-
ro arbitrio, semmai è la matura-
zione dell'unicità consapevole e 
creativa della persona. Questa 

libertà fiorisce nella capacità di esprimersi e 
di esistere senza violenza, con responsabili-
tà e disponibilità ad amare. Libertà e uma-
nità procedono di pari passo e il male spez-
za sempre questo delicato rapporto. Infatti 
libertà e male sono inversamente propor-
zionali: più noi diventiamo liberi e più la 
possibilità di fare il male si riduce. Invece, 
più siamo confusi, dispersi, impauriti, igno-
ranti, ineducati, dunque meno siamo vera-
mente liberi, e più siamo preda della tenta-
zione di aderire al male.  

Libertà vuol dire anche spirito critico, fe-
deltà a se stessi, 
senso della digni-
tà, ricerca dell'al-
terità, capacità 
di partecipare 
alla comunione. 
La sola libertà 
effettiva che esista è la libertà del bene. 
Quando arriviamo a comportamenti distrut-
tivi, di male, di violenza verso noi stessi o gli 
altri, vuol dire che il cammino di libertà è 
stato sviato, interrotto prematuramente o 
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mai iniziato. Gesù lo dice chiaramente: "Chi commette il 
peccato è schiavo del peccato" (Gv 8,34). Egli non usa lo 
schema giuridico del libero arbitrio, piuttosto vuole sot-

tolineare che chi commette 
il peccato non è arrivato a 
maturare la relazione con il 
bene, è in fondo un imma-
turo, il prigioniero di un 
gioco di specchi deformanti 

e soprattutto di un modo di vivere del tutto embrionale, 
non compiuto. Il nostro problema maggiore non è che 
moriamo, ma che rischiamo di non nascere mai vera-
mente. Chi commette il male, lo commette perché vive 
immerso nel buio, non è mai giunto alla sua nascita di 
persona e di figlio/a di Dio".  

"Se aderisci al bene la tua libertà fiorisce e si confer-
ma, se arrivi invece ad aderire al male la tua libertà em-
brionale e precaria è la prima cosa ad andare distrutta. 
Essere liberi non è qualcosa di neutro: se ci nutriamo di 

bene, di cura, di educazione, di solidarietà, di perdono, 
di amore, allora possiamo sbocciare e comunicare il be-
ne ad altri. Se viceversa siamo intossicati dall'abbando-
no, dall'incuria, dall'ignoranza, dalla violenza, dagli egoi-
smi, allora non potremo certo fiorire, ma solo compor-
tarci in maniera distruttiva.  

Questo non significa che siamo obbligati a fare il bene, 
significa che solamente aderendo al bene la libertà può 
svilupparsi e diventare feconda".  

"Quando si giunge ad assaporare la libertà dal male, 
dall'ignoranza, dalle false idee, si scopre che tutto ciò 
non ti pone più in alto di altri, anzi ti porta incontro, a-
perto alla comunione. La libertà autentica ti conduce 
all'incontro con gli altri e a fare la tua parte per affronta-
re i problemi del mondo. Si nasce per incontrare, e 
nell'incontrare ci si impegna insieme per la liberazione 
della realtà dalle molte forme del male".   

(Roberto Mancini - LIBERTÀ - Ed. Romena)  

“Libertà e vita” - messaggio per la giornata per la vita 2021 

L a pandemia ci ha fatto speri-
mentare in maniera inattesa 

e drammatica la limitazione delle 
libertà personali e comunitarie, por-
tandoci a riflettere sul senso pro-
fondo della libertà in rapporto alla 
vita di tutti: bambini e anziani, gio-
vani e adulti, nascituri e persone in 
fin di vita. Nelle settimane di forza-
to lockdown quante privazioni ab-
biamo sofferto, specie in termini di 
rapporti sociali! Nel contempo, 
quanta reciprocità abbiamo respira-
to, a riprova che la tutela della sa-
lute richiede l’impegno e la parteci-
pazione di ciascuno; quanta cultura 
della prossimità, quanta vita donata 
per far fronte comune all’emer-

genza!  
Qual è il senso della libertà? Qual 

è il suo significato socia-
le, politico e religioso? Si 
è liberi in partenza o lo si 
diventa con scelte che 
costruiscono legami liberi 
e responsabili tra perso-
ne? Con la libertà che Dio ci ha 
donato, quale società vogliamo 
costruire?  

Sono domande che in certe sta-
gioni della vita interpellano ognuno 
di noi, mentre torna alla mente il 
messaggio chiaro del Vangelo: “Se 
rimanete fedeli alla mia parola, sa-
rete davvero miei discepoli; cono-
scerete la verità e la verità vi farà 

liberi” (Gv 8,31-32). I discepoli di 
Gesù sanno che la libertà si può 

perdere, fino a trasfor-
marsi in catene: “Cristo ci 
ha liberati – afferma san 
Paolo – perché restassi-
mo liberi; state saldi e 
non lasciatevi imporre di 

nuovo il giogo della schiavitù” (Gal 
5,1). 

  

Una libertà a servizio della vita 
 

La Giornata per la Vita 2021 vuol 
essere un’occasione preziosa per 
sensibilizzare tutti al valore 
dell’autentica libertà, nella prospet-
tiva di un suo esercizio a servizio 

Qual è il senso della libertà? Qual è il suo significato sociale, politico e religioso? Si è liberi in partenza o lo si 
diventa con scelte che costruiscono legami liberi e responsabili tra persone? Con la libertà che Dio ci ha dona-
to, quale società vogliamo costruire?» Sono le domande da cui muove il messaggio del Consiglio permanente 
della Cei per la 43esima Giornata per la vita che, come tradizione verrà celebrata in tutte le comunità domenica 
7 febbraio.   

Il messaggio «intende sensibilizzare tutti al valore dell’autentica libertà, nella prospettiva di un suo esercizio a 
servizio della vita: la libertà – scrivono i vescovi – non è il fine, ma lo "strumento" per raggiungere il bene pro-
prio e degli altri, un bene strettamente interconnesso».  

Partendo dalla libertà limitata sperimentata nei giorni del lockdown, i vescovi si interrogano sui rischi di una 
libertà che non solo si può perdere ma che si può anche usare male, cedendo a una cultura «pervasa di diritti 
individuali assolutizzati» e che quindi «rende ciechi e deforma la percezione della realtà, genera egoismi e deri-
ve abortive ed eutanasiche, interventi indiscriminati sul corpo umano, sui rapporti sociali e sull’ambiente».   

Affinché il binomio "vita e libertà" costituisca un’alleanza feconda e apre il cuore umano alla felicità, occorre 
quindi introdurre altri due concetti, responsabilità e verità. Urgente però ridefinire il significato autentico di que-
ste parole, inquadrandolo nella prospettiva della persona da intendere come "fine ultimo" capace di rigenerare 
l'orizzonte globale della società e della Chiesa. 
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della vita: la libertà non è il fine, ma 
lo “strumento” per raggiungere il 
bene proprio e degli altri, un bene 
strettamente interconnesso.  

A ben pensarci, la vera questione 
umana non è la libertà, 
ma l’uso di essa. La liber-
tà può distruggere se 
stessa: si può perdere! 
Una cultura pervasa di 
diritti individuali assolutiz-
zati rende ciechi e deforma la per-
cezione della realtà, genera egoi-
smi e derive abortive ed eutanasi-
che, interventi indiscriminati sul 
corpo umano, sui rapporti sociali e 
sull’am-biente. Del resto, la libertà 
del singolo che si ripiega su di sé 
diventa chiusura e violenza nei 
confronti dell’altro. Un uso individu-
alistico della libertà porta, infatti, a 
strumentalizzare e a rompere le 
relazioni, distrugge la “casa comu-
ne”, rende insostenibile la vita, co-
struisce case in cui non c’è spazio 
per la vita nascente, moltiplica soli-
tudini in dimore abitate sempre più 
da animali ma non da persone. 
Papa Francesco ci ricorda che 
l’amore è la vera libertà perché 
distacca dal possesso, ricostruisce 
le relazioni, sa accogliere e valoriz-
zare il prossimo, trasforma in dono 
gioioso ogni fatica e rende capaci 
di comunione (cfr. Udienza 12 set-
tembre 2018). 

 

Responsabilità e felicità 
 

Il binomio “libertà e vita” è inscin-
dibile. Costituisce un’alleanza fe-
conda e lieta, che Dio ha impresso 

nell’animo umano per 
consentirgli di essere 
davvero felice. Senza il 
dono del la  l iber tà 
l’umanità non sarebbe se 
stessa, né potrebbe dirsi 

autenticamente legata a Colui che 
l’ha creata; senza il dono della vita 
non avremmo la possibilità di la-
sciare una traccia di bellezza in 
questo mondo, di cambiare 
l’esistente, di migliorare la situazio-
ne in cui si nasce e cresce. L’asse 
che unisce la libertà e la vita è la 
responsabilità. Essa è la misura, 
anzi il laboratorio che fonde insie-
me le virtù della giustizia e 
della prudenza, della for-
tezza e della temperanza. 
La responsabilità è dispo-
nibilità all’altro e alla spe-
ranza, è apertura all’Altro 
e alla felicità. Responsabilità signi-
fica andare oltre la propria libertà 
per accogliere nel proprio orizzonte 
la vita di altre persone. Senza re-
sponsabilità, libertà e vita sono 
destinate a entrare in conflitto tra 
loro; rimangono, comunque, inca-
paci di esprimersi pienamente.  

Dire “sì” alla vita è il compimento 
di una libertà che può cambiare la 

storia. Ogni uomo merita di nasce-
re e di esistere. Ogni essere uma-
no possiede, fin dal concepimento, 
un potenziale di bene e di bello che 
aspetta di essere espresso e tra-
sformato in atto concreto; un po-
tenziale unico e irripetibile, non 
cedibile. Solo considerando la 
“persona” come “fine ultimo” sarà 
possibile rigenerare l’orizzonte so-
ciale ed economico, politico e cul-
turale, antropologico, educativo e 
mediale. L’esercizio pieno della 
libertà richiede la Verità: se deside-
riamo servire la vita con vera liber-
tà occorre che i cristiani e tutti gli 
uom in i  d i  bu ona  vo lon t à 
s’impegnino a conoscere e far co-
noscere la Verità che sola ci rende 
liberi veramente. Così potremo 
accogliere con gioia “ogni vita uma-

na, unica e irripetibile, che 
vale per se stessa, costi-
tuisce un valore inestima-
bile (Papa Francesco, 25 
marzo 2020, a 25 anni 
dall’Evangelium vitae). Gli 

uomini e le donne veramente liberi 
fanno proprio l’invito del Magistero: 
“Rispetta, difendi, ama e servi la 
vita, ogni vita, ogni vita umana! 
Solo su questa strada troverai giu-
stizia, sviluppo, libertà, pace e feli-
cità!”.  

IL CONSIGLIO EPISCOPALE  

PERMANENTE DELLA C.E.I.  

L’anno di San Giuseppe 

     Il 2021 sarà un anno dedicato a San Giuseppe. La comunicazione è arrivata da Papa Francesco proprio 
nella giornata dell'8 dicembre, dedicata alla beata Vergine Immacolata, sua sposa.  
Uno speciale Anno di San Giuseppe, nel quale ogni fedele sul suo esempio possa rafforzare quotidiana-
mente la propria vita di fede nel pieno compimento della volontà di Dio. Tutti i fedeli avranno la possibili-
tà di impegnarsi, con preghiere e buone opere, per ottenere con l’aiuto di San Giuseppe, capo della cele-
ste Famiglia di Nazareth, conforto e sollievo dalle gravi tribolazioni umane e sociali che oggi attanagliano 

il mondo contemporaneo.  
Accanto al decreto di indizione dell’anno speciale dedicato a san Giuseppe il papa ha pubblicato la Lettera Apostolica 

“Patris Corde - con cuore di Padre” in cui come sfondo c’è la pandemia da Covid19 che – scrive il papa – ci ha fatto com-
prendere l’importanza delle persone comuni, quelle che, lontane dalla ribalta, esercitano ogni giorno pazienza e infondono 
speranza, seminando corresponsabilità. Proprio come San Giuseppe, “l’uomo che passa inosservato, l’uomo della presenza 
quotidiana, discreta e nascosta”. Tutti possiamo trovare in San Giuseppe, santo della presenza quotidiana, discreta e na-
scosta, un intercessore, un sostegno e una guida nei momenti di difficoltà.  

E allora approfittiamo di questo anno speciale!  

“Con cuore di padre: così Giuseppe 
ha amato Gesù, chiamato in tutti e 
quattro i Vangeli «il figlio di Giusep-
pe».   

Al compiersi di 150 anni dalla sua 

dichiarazione quale Patrono della 
Chiesa Cattolica fatta dal Beato Pio IX, 
l’8 dicembre 1870, vorrei – come dice 
Gesù – che “la bocca esprimesse ciò 
che nel cuore sovrabbonda” (cfr Mt 

12,34), per condividere con voi alcune 
riflessioni personali su questa straordi-
naria figura, tanto vicina alla condizio-
ne umana di ciascuno di noi. Tale desi-
derio è cresciuto durante questi mesi 

http://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/papa-francesco-lettera-ap_20201208_patris-corde.html
http://www.vatican.va/content/pius-ix/it.html


di pandemia, in cui possiamo speri-
mentare, in mezzo alla crisi che ci sta 
colpendo, che «le nostre vite sono 
tessute e sostenute da persone comu-
ni – solitamente dimenticate – che 
non compaiono nei titoli dei giornali e 
delle riviste né nelle grandi passerelle 
dell’ultimo show ma, senza dubbio, 
stanno scrivendo oggi gli avvenimenti 
decisivi della nostra storia: medici, 
infermiere e infermieri, addetti dei 
supermercati, addetti alle pulizie, ba-
danti, trasportatori, forze dell’ordine, 
volontari, sacerdoti, religiose e tanti 
ma tanti altri che hanno compreso che 
nessuno si salva da solo. […]  

Quanta gente esercita ogni giorno 
pazienza e infonde speranza, avendo 
cura di non seminare panico ma corre-
sponsabilità. Quanti padri, madri, non-
ni e nonne, insegnanti mostrano ai 
nostri bambini, con gesti piccoli e quo-
tidiani, come affrontare e attraversare 
una crisi riadattando abitudini, alzan-
do gli sguardi e stimolando la preghie-
ra. Quante persone pregano, offrono 
e intercedono per il bene di tutti». 

Tutti possono trovare in San Giusep-
pe, l’uomo che passa inosservato, 
l’uomo della presenza quotidiana, 
discreta e nascosta, un intercessore, 
un sostegno e una guida nei momenti 
di difficoltà. San Giuseppe ci ricorda 
che tutti coloro che stanno apparente-
mente nascosti o in “seconda linea” 
hanno un protagonismo senza 
pari nella storia della salvezza. 
A tutti loro va una parola di 
riconoscimento e di gratitudi-
ne”. 

 
La lettera apostolica Patris 

Corde presenta la grandezza di 

san Giuseppe con  sfumature 

che prenderemo in considera-

zione nei prossimi fogli… 

 
Giuseppe è Padre amato, Padre nel-

la tenerezza, Padre nell’obbedienza, 
Padre nell’accoglienza, Padre dal co-
raggio creativo, Padre lavoratore e 
Padre nell’ombra. 

 
In questo mese, in cui cerchiamo di 

rammendare la nostra vita ai piedi 
dell’Eucaristia con l’umiltà, lasciamoci 
aiutare anche da san Giuseppe “Padre 
nell’ombra”.   

Papa Francesco scrive: “Lo scrittore 
polacco Jan Dobraczyński, nel suo li-

bro L’ombra del Padre, ha narrato in 
forma di romanzo la vita di San Giu-
seppe. Con la suggestiva immagine 
dell’ombra definisce la figura di Giu-
seppe, che nei confronti di Gesù è 
l’ombra sulla terra del Padre Celeste: 
lo custodisce, lo protegge, non si stac-
ca mai da Lui per se-
guire i suoi passi.  

Padri non si nasce, lo 
si diventa. E non lo si 
diventa solo perché si 
mette al mondo un 
figlio, ma perché ci si 
prende responsabil-
mente cura di lui. Tutte le volte che 
qualcuno si assume la responsabilità 
della vita di un altro, in un certo senso 
esercita la paternità nei suoi confronti. 
Nella società del nostro tempo, spesso 
i figli sembrano essere orfani di padre. 
Anche la Chiesa di oggi ha bisogno di 
padri.  

Essere padri significa introdurre il 
figlio all’esperienza della vita, alla real-
tà. Non trattenerlo, non imprigionarlo, 
non possederlo, ma renderlo capace 
di scelte, di libertà, di partenze. Forse 
per questo, accanto all’appellativo di 
padre, a Giuseppe la tradizione ha 
messo anche quello di “castissimo”. 
Non è un’indicazione puramente af-
fettiva, ma la sintesi di un atteggia-
mento che esprime il contrario del 
possesso. La castità è la libertà dal 

possesso in tutti gli ambiti 
della vita. Solo quando un a-
more è casto, è veramente 
amore. L’amore che vuole 
possedere, alla fine diventa 
sempre pericoloso, imprigio-
na, soffoca, rende infelici. Dio 
stesso ha amato l’uomo con 
amore casto, lasciandolo libe-
ro anche di sbagliare e di met-
tersi contro di Lui. La logica 

dell’amore è sempre una logica di 
libertà, e Giuseppe ha saputo amare in 
maniera straordinariamente libera. 
Non ha mai messo sé stesso al centro. 
Ha saputo decentrarsi, mettere al cen-
tro della sua vita Maria e Gesù.  

La felicità di Giuseppe non è nella 
logica del sacrificio di sé, ma del dono 
di sé. Non si percepisce mai in 
quest’uomo frustrazione, ma solo fi-
ducia. Il suo persistente silenzio non 
contempla lamentele ma sempre gesti 
concreti di fiducia. Il mondo ha biso-
gno di padri, rifiuta i padroni, rifiuta 

cioè chi vuole usare il possesso 
dell’altro per riempire il proprio vuo-
to; rifiuta coloro che confondono au-
torità con autoritarismo, servizio con 
servilismo, confronto con oppressio-
ne, carità con assistenzialismo, forza 
con distruzione. Ogni vera vocazione 

nasce dal dono di sé, 
che è la maturazione 
del semplice sacrificio. 
Anche nel sacerdozio e 
nella vita consacrata 
viene chiesto questo 
tipo di maturità. Lì 
dove una vocazione, 

matrimoniale, celibataria o verginale, 
non giunge alla maturazione del dono 
di sé fermandosi solo alla logica del 
sacrificio, allora invece di farsi segno 
della bellezza e della gioia dell’amore 
rischia di esprimere infelicità, tristezza 
e frustrazione.  

La paternità che rinuncia alla tenta-
zione di vivere la vita dei figli spalanca 
sempre spazi all’inedito. Ogni figlio 
porta sempre con sé un mistero, un 
inedito che può essere rivelato solo 
con l’aiuto di un padre che rispetta la 
sua libertà. Un padre consapevole di 
completare la propria azione educati-
va e di vivere pienamente la paternità 
solo quando si è reso “inutile”, quan-
do vede che il figlio diventa autonomo 
e cammina da solo sui sentieri della 
vita, quando si pone nella situazione 
di Giuseppe, il quale ha sempre sapu-
to che quel Bambino non era suo, ma 
era stato semplicemente affidato alle 
sue cure. In fondo, è ciò che lascia 
intendere Gesù quando dice: «Non 
chiamate “padre” nessuno di voi sulla 
terra, perché uno solo è il Padre vo-
stro, quello celeste» (Mt 23,9).  

Tutte le volte che ci troviamo nella 
condizione di esercitare la paternità, 
dobbiamo sempre ricordare che non è 
mai esercizio di possesso, ma “segno” 
che rinvia a una paternità più alta. In 
un certo senso, siamo tutti sempre 
nella condizione di Giuseppe: ombra 
dell’unico Padre celeste, che «fa sor-
gere il sole sui cattivi e sui buoni, e fa 
piovere sui giusti e sugli ingiusti» (Mt 
5,45); e ombra che segue il Figlio”. 

 


